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La sede della
Confindustria a Roma

LA CRISI
R O M A L’industria italiana è anco-
ra in piena crisi: lo dice il nuovo
crollo della produzione indu-
striale a novembre (-7,6% rispet-
to al 2011) evidenziato dai dati
Istat. Ma lo dicono anche i nume-
ri del ministero dell’economia,
per i quali ancora un’impresa su
tre (il 33,7% del totale) chiude il
proprio bilancio in perdita. E lo
fa nonostante la «temporanea ri-
presa economica» registrata dal-
lo stesso ministero, almeno nel
2010.

UN ACCENNO DI RIPRESA
A dimostrarlo sono i dati delle
ultime dichiarazioni dei redditi
disponibili, anno di imposta
2010 presentate nel 2011-2012,

che risultano migliori di quelli
dell’anno precedente, quando se-
condo il ministero di via XX Set-
tembre le società in perdita era-
no addirittura il 37%. Sulla stes-
sa linea i dati sulle società in dif-
ficoltà: nel 2010 sono state in au-
mento del 3,1% le aziende in falli-
mento, liquidazione o estinte,
contro il +18,5% dell’anno prece-
dente. Mentre è in calo dell’8,8%
il reddito medio dichiarato, lega-
to soprattutto al crollo del setto-
re finanziario.

Più in dettaglio, per il Diparti-
mento delle Finanze del ministe-
ro dell’Economia per quanto ri-
guarda il gettito Irap si assiste ad
una generale ripresa della base
imponibile rispetto all'anno pre-
cedente in quasi tutti i settori
economici, in particolare il setto-
re manifatturiero (+11%) ed il

commercio (+5%). Al contrario il
comparto finanziario presenta
un decremento dell’11%, a fronte
di un settore costruzioni ancora
in contrazione (-2,1%).

Rimane il fatto che dopo una
anno in ripresa, il 2010, e uno in
bilico, il 2011, l’industria italiana
con tutta probabilità tornerà a
chiudere in forte flessione. Il
quindicesimo calo della produ-
zione industriale registrato a no-
vembre non promette niente di
meglio, visto che la discesa ini-
ziata a settembre 2011 è diventa-
ta sempre più ripida.

Basti pensare che nel giro di
un solo mese, novembre, la fles-
sione è dell’1%. Il nuovo crollo
inoltre aggrava il bilancio per il
2012, con i primi undici mesi del-
l’anno in negativo per il 6,6%
(5,9% il dato grezzo).

L’INVERSIONE DI ROTTA
Una speranza arriva, però, dal
Centro Studi Confindustria
(Csc), che almeno a dicembre
prevede un’inversione del trend:
l’industria dovrebbe finalmente
rialzare la testa e crescere su ba-
se mensile dello 0,4%. La notizia
è positiva, ma non basterà a cor-
reggere la rotta dell’intero anno.
Per il Csc la media del 2012 viag-

gia intorno al -6,2% (-2,1% l’ulti-
mo trimestre dell’anno). E la
strada da recuperare rispetto al
picco di attività pre-crisi è davve-
ro lunga (-24,9% la produzione).

Intanto, stando alle rilevazio-
ni dell’Istituto di statistica, no-
vembre passa in archivio con se-
gni meno per tutti i comparti,
compreso l’alimentare, ma a su-
bire le riduzioni più marcate è la
fabbricazione di gomma e plasti-
che (-16,9%) e di apparecchiature
elettriche (-10,5%). Ancora mol-
to male gli autoveicoli (-14,1%).

Nessuna consolazione nem-
meno dal confronto internazio-
nale, considerata la media del-
l’eurozona (-0,3%) e l’incremen-
to positivo della produzione in
Francia e Germania.
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PER CONFINDUSTRIA
IL TREND IN CALO
DELLA PRODUZIONE
INDUSTRIALE
SI INVERTIRÀ
A DICEMBRE

I DATI
R O M A Nuovo primato nominale a
quota 2.020 miliardi, con la pro-
spettiva però di tornare sotto la
soglia dei 2.000 quando sarà cal-
colato il valore di fine 2012. Il dato
sull’andamento del debito pubbli-
co diffuso ieri come ogni mese
dalla Banca d’Italia, relativamen-
te a novembre, è particolarmente
significativo in un momento in
cui pur con tutte le necessarie
cautele la crisi europea del debito
sovrano appare un po’ meno mi-
nacciosa. Un segnale di relativo
ottimismo viene proprio dal mini-
stero dell’Economia che ha an-
nunciato la propria intenzione di
emettere un nuovo Btp a 15 anni,
con l’evidente obiettivo di allunga-
re la vita residua dei titoli di Stato
che si era ridotta durante la fase

di emergenza. La scelta di tornare
su una scadenza lunga, anche se
non lunghissima, è significativa
perché l’ultima emissione di que-
sto tipo è avvenuta nel settembre
2010. Nel comunicato non sono in-
dicate date ma l’operazione po-
trebbe essere avviata prestissimo.

Nel supplemento al Bollettino
statistico diffuso da Via Nazionale
sono contenuti anche i numeri di
entrate e uscite, dalla cui differen-
za dipende l’aumento del fabbiso-
gno e quindi del debito. In partico-
lare il gettito tributario (contabi-
lizzato con un criterio diverso ri-
spetto a quello usato dal ministe-
ro dell’Economia) è cresciuto del
3,1 per cento nei primi undici me-
si dell’anno rispetto allo stesso pe-
riodo del 2011, toccando quota
340,7 miliardi.

Nel solo mese di novembre il
fabbisogno complessivo delle am-

ministrazioni pubbliche, al netto
delle dismissioni, è stato di 4,3 mi-
liardi; il livello del debito è cre-
sciuto di circa 6 miliardi fino a
2020,7. Rispetto alla fine del 2011,
la Banca d’Italia registra un incre-
mento delle passività di 113,9 mi-
liardi: di questi però solo 73 mi-
liardi dipendono da un effettivo
fabbisogno, mentre 34,9 sono da
attribuire ad un incremento degli
attivi che il Tesoro detiene presso
la stessa banca centrale e di altre
forme di impiego della liquidità.
Proprio sulla base di quest’ultimo
fattore, come anche del buon
avanzo registrato nel mese di di-
cembre a livello statale già certifi-
cato dal Tesoro) Bankitalia ritiene
che il risultato di fine anno sarà
ampiamente sotto la soglia dei
2.000 miliardi.
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`E il ministero dell’Economia lancia un nuovo Btp a 15 anni
per sfruttare la fase favorevole sul mercato dei titoli di Stato

IL CASO
R O M A E dopo la lettera del mini-
stro, arriva la marcia indietro
dell’Inps. Tra la soddisfazione
corale dei sindacati e delle forze
politiche che avevano protesta-
to, il direttore generale dell’ente
di previdenza, Mauro Nori, ritira
la circolare che tanta angoscia e
preoccupazione aveva sollevato
tra i titolari di pensione di invali-
dità civile. Nessuna stretta: «Sia
nella liquidazione dell’assegno
ordinario mensile di invalidità
civile parziale, sia per la pensio-
ne di inabilità civile si continue-
rà a far riferimento al reddito
personale dell’invalido». La cir-
colare 149 del 28 dicembre scor-
so, invece, inseriva nella base di
calcolo anche il reddito del co-
niuge. E intanto già scoppia un
altro caso legato sempre a una
circolare dell’Inps: stavolta si
tratta dei contributi per gli ap-
prendisti che dal primo gennaio
2013, in base a quanto precisato
dell’ente, devono versare un’ali-
quota dell’1,31% per la nuova
Aspi. «L’indicazione dell’Inps -
denuncia Dino De Santis, presi-
dente di Confartigianato Torino
- è in netta contraddizione con
gli impegni assunti dal ministe-
ro del Lavoro, in base ai quali
l’aliquota sarebbe stata allineata
a quelle ridotte cui è stato sogget-
to, nei settori dell’artigiano e del
commercio, il contributo per la
disoccupazione involontaria».

Tornando agli invalidi, la cir-
colare di fine anno era stata ema-
nata in seguito a una sentenza
della Corte di Cassazione. Ma do-
po le proteste dei sindacati, saba-
to scorso il ministro Elsa Forne-
ro aveva inviato una lettera al-
l’Inps nella quale di fatto si rim-
proverava l’ente di eccesso di ze-
lo. Facendo presente che una
materia di tale impatto sociale
deve essere «affrontata in modo
organico e socialmente equo at-
traverso un intervento normati-
vo» e non con un atto ammini-
strativo. Di qui la richiesta di so-
prassedere, accolta dall’Inps con
il congelamento della circolare.
L’ente precisa di restare «in atte-
sa della preannunziata nota mi-
nisteriale a chiarimento della
complessa materia dei limiti red-
dituali delle pensioni di inabilità
civile».

Giusy Franzese
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LO SCENARIO
R O M A Nei primi undici mesi del-
l’anno hanno pesato per quasi 23
miliardi. Ma a fine 2012 il conto
che il nostro Paese avrà pagato -
dal 2010 in poi - per contribuire a
risolvere la crisi del debito sovra-
no in Europa arriverà a quasi 50
miliardi, oltre tre punti di Pil. Si
tratta di aiuti diretti ai Paesi in
difficoltà, a partire dalla Grecia,
e delle quote di partecipazione ai
Fondi Efsf e Esm: strumenti dai
quali l’Italia non ha ricevuto al-
cun beneficio diretto non aven-
do finora avuto la necessità di
chiedere formalmente aiuto, an-
che se sono comunque prestiti
per i quali viene riconosciuta
una remunerazione. Ma proprio
l’esistenza di queste armi di dife-
sa, insieme alla disponibilità di
Mario Draghi a schierare a certe
condizioni la Bce, ha contribuito
non poco a rasserenare l’atmo-
sfera generale.

LE PREVISIONI DEL TESORO
Resta il fatto che gli impegni eu-
ropei già onorati e quelli ancora
da onorare spingeranno verso
l’alto sia il valore nominale del
debito sia il rapporto con il Pil,
quest’anno ingrossato in modo
rilevante dall’effetto aritmetico
della caduta della produzione.
L’ultima previsione del ministe-
ro dell’Economia proiettava per
fine anno un +126,4 per cento, va-
lore al lordo dei sostegni anti-cri-
si. Senza questa zavorra l’inci-
denza del debito sul prodotto in-

terno lordo si attesterebbe co-
munque al 123,3 per cento. Il rap-
porto, al lordo degli aiuti, sareb-
be destinato a crescere anche nel
corso di quest’anno: perché ciò
non avvenga ed anzi si avvii
un’inversione di tendenza è fon-
damentale che scatti il program-
ma di dismissioni annunciato
dal ministero dell’Economia: ces-
sione di asset immobiliari pub-
blici per un punto di Pil l’anno fi-
no a 2015.
Insomma il cammino si presen-
ta arduo. Ma è indubbio che nel-
le ultime settimane il clima sia
migliorato. Anche lo sfondamen-
to di quota 2.000 miliardi, che
certamente fa impressione, ri-

schia di dare una rappresenta-
zione parziale. Non solo per l’in-
cidenza delle somme destinate
alla Grecia, alla Spagna e agli al-
tri Paesi in difficoltà. Dopo il pic-
co estivo, i rendimenti dei nostri
titoli di Stato sono scesi gradual-
mente fino a tornare sui livelli
del 2010, dunque a prima della
tempesta finanziaria. In queste
condizioni di mercato favorevo-
li, il Tesoro ha ottenuto buoni
successi nelle aste ed è stato an-
che in grado di destinare una
parte della liquidità raccolta a ri-
costituire le riserve, incremen-
tando i propri attivi presso la
banca centrale. Complessiva-
mente, le varie forme di impiego

della liquidità ammontavano a fi-
ne novembre a oltre 59 miliardi:
erano appena 23 nello stesso me-
se del 2011, nel pieno della bufera
sui mercati. Una significativa ri-
duzione di questo importo, insie-
me all’avanzo dei conti, dovreb-
be permettere al livello nomina-
le del debito di tornare a quota
1.980 miliardi o poco più, se non
proprio ai 1.976,6 previsti nell’ul-
timo documento ufficiale del Te-
soro.

GLI OBIETTIVI PER IL 2013
Nel 2013 si dovrebbero far senti-
re in termini positivi gli effetti
della riduzione del disavanzo
pubblico per effetto delle varie
manovre correttive. L’obiettivo
del ministero dell’Economia è
anche l’allungamento della vita
media residua del debito, che è
scesa a 7,1 anni contro i 7,8 di ini-
zio 2011: dunque saranno colloca-
ti nel corso dell’anno un po’ me-
no Bot e un po’ più di titoli a me-
dia e lunga scadenza.

Luca Cifoni
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`A novembre toccata quota 2.020 miliardi, per fine anno
la Banca d’Italia prevede il ritorno sotto la soglia dei 2.000

126,4%
Il rapporto tra debito e
prodotto interno lordo
previsto per fine 2012,
comprendendo anche le
risorse destinate al sostegno ai
Paesi dell’area euro in
difficoltà.

Un’ impresa su tre è in rosso e l’industria crolla ancora a novembre (-1%)

Pesano i sostegni anti-crisi
ora il Tesoro sfrutterà le riserve

Debito record ma è iniziata la discesa

48
In miliardi di euro, l’importo
dei vari aiuti che peseranno
sul debito pubblico italiano tra
prestiti diretti agli Stati e
quote di partecipazione ai vari
meccanismi europei

Il debito pubblico italiano
Livello toccato dal debito delle pubbliche
amministrazioni nel corso dell’ultimo triennio.
Cifre in miliardi di euro
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Marcia indietro
Inps sulla stretta
alle pensioni
di invalidità
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